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Ragioni dei sottosviluppo: il caso indonesiano 

Quale civiltà 
chiede il 

terzo mondo 
Perché è illusorio pensare di 

vincere la battaglia contro la fame 
crescente nei paesi più poveri 

con misure puramente solidaristiche 

Cento e più paesi, oltre 
un miliardo di abitanti vi
vono in questi anni la tra
gica condizione della mise
ria e della fame. E proprio 
della « fame nel mondo » si 
discute molto di questi tem
pi in organismi internazio 
nali come la Eao, o nelle 
iniziative parlamentari di 
singoli paesi, in vista del 
«rande dibattito sul tema in 
preparazione alle Nazioni 
Unite. La « fame » è un 
flagello che ha effetti de
vastanti: alle decine di mi
lioni di morti ogni anno 
per inedia, si aggiungono 
quelle per insufficiente 
alimentazione, soprattutto 
tra i bambini, assieme alle 
malattie, ai fenomeni di de
gradazione fisica e morale. 
Non mi sembra, francamen
te. che il modo in cui que
sto problema è stato preva
lentemente affrontato in 
Italia fino ad oggi, sia dav
vero soddisfacente. Chi cre
de che la questione della 
« fame » sia riconducibile 
alla misura degli interventi 
di solidarietà, non vede prò. 
babilmente la complessità 
di un dramma che investe 
la prospettiva medesima di 
un nuovo sviluppo e della 
salvezza dell'intera civiltà 
umana, e della nostra, occi
dentale. in particolare. La 
necessità di favorire proces
si di emancipazione tali che 
consentano ai popoli dei 
paesi poveri di conquistar
si tollerabili condizioni di 
vita e di lavoro, è posta og
gi dal quadro complessivo 
della crisi che investe il 
mondo moderno, e dalle sue 
complicazioni drammatiche 
negli stessi paesi ricchi. Co
si, fin dal 1975. al tempo 
del suo XIV congresso, il 
PCI aveva posto e indivi
duato il problema, indican
do al tempo stesso la neces
sità di una cooperazione in
ternazionale, non tanto 
per prevedere « interventi 
straordinari », ma per tro
vare la strada giusta, al fi
ne di costruire assieme, 
paesi ricchi e paesi poveri, 
una degna prospettiva di 
sviluppo nell'interesse ri
spettivo di ciascun popolo. 

E' in questo senso che, 
parlare soltanto di « quan
tità > degli aiuti, mi appare 
fuorviante; così come non 
mi sembra giusto isolare il 

problema, parlando di « ter. 
zo » o « quarto » mondo, di 
«paesi della fame»; quasi 
che non si trattasse di real
tà profondamente coinvolte 
nel contesto mondiale, e al 
tempo stesso diversificate, 
ricche di connotati storici, 
con differenti risorse eco
nomiche e sociali potenziali, 
o che già sono attivate. Non 
è anche questo il retaggio 
di una cultura che si pie-
tende « superiore », il fatto 
di unificare un insieme co
sì vasto e articolato di pro
blemi nella generica cate
goria di « arretratezza ». ri
spetto ad un modello di « ci-
viltà » che viene giudicata 
ottimale e comunque da 
« esportare »? 

Sono domande che emer
gono, quando ci si interro
ga ancora sul modo in cui 
la rivolta di grandi masse 
umane si è effettuata pro
prio nel segno di un rigetto 
del cosiddetto « modo di vi
ta occidentale ». Libia e 
Iran testimoniano, fra gli 
altri possibili esempi: sem
bra quasi il tentativo di ri
prendere il filo della pro
pria evoluzione dal punto in 
cui fu spezzato dalle con
quiste coloniali e dall'op
pressione che ne segui E' 
proprio da queste conside
razioni che la riflessione do
vrebbe partire: pc-r comin 
ciare a pensare come il 
problema del riscatto delle 
popolazioni povere non si 
affronta esportando « mo
delli » di civiltà, ma favo
rendo una felice combina
zione di fattori nazionali 
con il meglio delle conqui
ste di progresso occidentali, 
che si esprimono nelle espe
rienze delle società indu
striali. Soìo questo intrec
cio originale di esperien
ze diverse, consentirà di 
ottenere un dispiegamento 
possibile delle energie la
tenti nei paesi oggi più po
veri, vincendone la subal
ternità e stimolandone la 
crescita nel quadro in 
espansione della» economia 
mondiale. 

Per rendere questo di
scorso più concreto mi sfor
zerò di esaminare la realtà 
di uno dei « paesi della fa
me », solo per indicare al
cuni dei problemi che lo 
travagliano. L'Indonesia è 
un grande paese: un milio-

Festa religiosa in un vil laggio di Bal i 

ne e novecentomila chilo
metri quadrati di superficie 
territoriale (oltre sei volte 
quella italiana), una popo
lazione di oltre 120 milioni 
di abitanti (più del doppio 
di quella italiana), una po
polazione relativa di circa 
65 abitanti per kmq., pres
sappoco un terzo di quella 
italiana. Ala lo squilibrio 
tra popolazione e territorio 
è tale che l'Indonesia viene 
considerata, e non a tor
to, fra i paesi * sovrap
popolati ». Nelle sole Ire 
isole vicine di Giava, .Ma-

dura e Bali vivono circa 80 
milioni di persone, con una 
densità relativa per kmq. di 
600, cioè circa tre volte 
quella italiana. Nell'isola di 
Sumatra, che ha all'incirca 
l'estensione della Spagna, 
vivono venti milioni di per
sone, in quella di Borneo, 
grande quanto l'intera pe
nisola iberica, otto milioni, 
nell'Irian indonesiano, di 
poco più piccolo di Suma
tra. meno di un milione. In 
queste tre grandi isole la 
popolazione relativa, in 
complesso è di 20 abitanti. 

I profondi squilibri generati 
dai conquistatori europei 

Questo squilibrio profon
do della distribuzione della 
popolazione non dipende da 
un accentramento di risorse 
nelle tre isole più abitate. 
Possibilità di colture agra
rie e giacimenti minerarii. 
tutte risorse di Immensa 
potenzialità, sono diffuse 
in tutto l'arcipelago. Nel
l'Isola di Giava si insedia
rono i primi mercanti eu
ropei e poi i conquistato
ri. perché era la zona più 
centrale delle favolose iso
le delle spezie. A Giava gli 
ojandesi, nel 17° secolo 
fecero sorgere Batavia. oggi 
Giakarta, capitale dell'Indo
nesia, che conta oggi quasi 
cinque milioni di abitanti. 
E' per una scelta del tutto 
esterna, estranea ad ogni 
necessità di sviluppo, che si 
è creata questa immensa 

concentrazione demografi
ca, sulla zona geologicamen
te più instabile, e quindi 
più pericolosa, di una area 
tutta contrassegnata da 
gravi fenomeni di instabili
tà geologica. • • 

Tutti coloro che studiano 
questo paese, non possono 
non restare affascinati dal
l'enorme ricchezza di risor
se ,come del resto lo furono 
i primi europei che lo vi
sitarono, e profondamente 
colpiti dall'estrema miseria 
delle sue popolazioni. L'In
donesia esporta petrolio, 
caucciù, stagno, legno di al
to pregio, e pur avendo la 
possibilità di produrre per 
centinaia di milioni di per
sone. è costretta a importa
re cibo. Non c'è un angolo 
di questo immenso territo
rio che non abbia piogge 
per meno di 1000 mm l'an

no (la pianura padana ne 
ha per 700); la foresta tro
picale si spinge fino all'al
titudine di 2500 metri sul 
livello del mare e nelle zo
ne collinari ci sono ottimi 
pascoli o foresta tempe
rata. 

La dominazione colonia
le e lo sfruttamento post-
coloniale hanno spopolato 
questi immensi territori, 
per concentrare una mi
serrima plebe su un territo
rio poco più grande di un 
terzo dell'Italia. Come in 
tradurre misure di serio ri-
sanamento, in una situazio
ne simile? Si possono, cor-
to, aiutare gli indonesiami 
a creare fonti di lavora, 
prima di tutto agricole e de
stinate a soddisfare i biso
gni della popolazione, giu
stamente remunerate, fuori 
delle tre isole centrali, so
prattutto nelle grandi isole 
innanzi ricordate. Ma prima 
di tutto occorre aiutare gli 
indonesiani ad imparare ad 
usare i metodi della ricer
ca scientifica e della spe
rimentazione odierna, per 
applicarli allo sviluppo, nel. 
le loro condizioni, della flo
ra locale e della fauna lo
cale in grado di soddisfare 
i bisogni popolari più ur
genti. In questa maniera 
forse l'Indonesia non diven
terà cliente, come lo sono j 
coltivatori italiani, delle se 
menti Asgrow americane, 
ma certamente non si 
esporrà ai grandi fallimen
ti delle « rivoluzioni verdi », 
che tante illusioni avevano 
suscitato e tante delusioni 
hanno provocato. 

Nello stesso tempo occor
rerà partire dal diffuso ar
tigianato, molto spesso ric
co di alta professionalità, 
per avviare un processo di 
sviluppo delle attività ma
nifatturiere, che cresca 
con l'imprenditorialità dei 
suoi protagonisti e permet
ta una sua più larga diffu 
sione sull'intero territorio. 
Solo in questa maniera an
che fabbriche moderne per 
la lavorazione in loco dei 
minerali oggi esportati e 
per lo sviluppo generale del 
tenore di vita, consentiran
no la formazione di un più 
avanzato ed originale asset
to sociale e civile. 

Occorreranno certamente 
tempi lunghi ed investi
menti molto nifi corposi de
gli « aiuti » odierni, ma que
sti saranno investimenti che 
saranno ripagati da un nuo
vo equilibrio mondiale e da 
nuove possibilità di pro
gresso. 

Anche fra i popoli del- ' 
l'Occidente cresce la consa
pevolezza che la battaglia 
contro la fame fa tutt'uno 
col loro progresso morale 
sociale e civile. 

L'attuale politica dei paesi 
ricchi, se non interviene 
un deciso mutamento di 
indirizzi nel senso soprain
dicato. può comportare un 
inevitabile declino, tipico dì 
quelle civiltà che non rie
scono più a percepire il ca
rattere dei grandi sommo
vimenti in corso ed a ca
pirne la - profondità e la 
portata. 

li Conte Luigi 

Il Centro internazionale di fisica teorica di Trieste 

Dove lavora il Nobel 
Il pakistano Abdus Salam vi ha 

creato un importante punto di 
riferimento per i giovani ricercatori 

dei paesi in via di sviluppo 

Dalla nostra redaz ione 
TRIESTE — A Miramare 
al Centro internazionale 
di Fisica Teorica die sor
ge a un tiro di schoppo 
dal Castello Asburgico ce
lebrato dai versi carduc
ciani. lo festeggeranno 
venerdì, con la sobrietà 
e l'affetto che si cemen
tano in anni di studi co
muni. Abdus Salam. lo 
scienziato pakistano che 
ha vinto il Premio Nobel 
per la Fisica, direttore 
del Centro costituito sot
to l'egida dell'UNESCO e 
della Agenzia Internazio
nale per l'energia atomi
ca, è un uomo che non 
ama la relorica. Del tipo 
di quella provincialislica. 
che fa apparire sulla pri
ma pagina del quotidiano 
Il Piccolo, a sei colonne. 
il titolo e / / Nobel per la 
Fisica a Trieste ». 

Sintomatiche le prime 
parole del premiato, rac
colte a Londra: parole di 
riconoscenza per lo staff 
che lo affianca a Mira-
mare. definito * straordi 
nano sul piano scientifi
co e umano». E. ancor 
pu significativa, la volon
tà di investire la dotazio 
ne finanziaria del Nobel 
per diffondere gli sludi 
della fisica, e delle scien 
ze in • genere, nei Paesi 
del Terzo Mondo. Abdus 
Salam, 53 anni, musul

mano fervente (appena 
appresa la notizia dell'ai 
to riconoscimento ricevu
to si è ritiralo a pregare 
nella moschea di Lon
dra), è uno dei fondatori 
del Centro creato a Mira-
mare nel 1964. Vive in Ita
lia. a Trieste, per otto
nove mesi all'anno. Il re
sto del tempo lo trascorre 
nella capitale britannica, 
dove insegna Fisica teo
rica all'Imperiai College. 

Per questo pakistano — 
il primo a vincere un No
bel — il Centro intema
zionale di Fisica teorica 
di Miramare è stato anzi
tutto un punto di riferi
mento per i giovani ricer
catori dei Paesi in via di 
sviluppo. 

Il suo progetto ha tro
valo realizzazione qui, al
le porte di Trieste, grazie 
al parallelo impegno di 
uno studioso triestino, il 
prof. Paolo Budini, docen
te del locale Ateneo e at
tuale vicedirettore del 
Centro. Salam e Budini 
sono stati i primi arte
fici, con l'appoggio dei 
maggiori organismi inter
nazionali, di questa citta
della della scienza, che ha 
sottratto, almeno in que
sto campo, l'area triesti
na ad un destino di emar
ginazione. 

L'Istituto di Miramare 
organizza corsi ad alto li

ti r icercatore pakistano Abdus Sa lam 

vello nei campi più attua
li della fisica e, più re
centemente. anche della 
matematica ed i ricerca
tori del Terzo mondo vi 
soggiornano per lunghi 
periodi, usufruendo in tal 

modo dì contatti con i mi
gliori esperti internazio
nali. In questi anni di 
vita del Centro sono con
fluiti a Trieste oltre 10 
mila studiosi da tutto il 
mondo e tra di essi molti 

Il Nobel per l'economia 
a due ricercatori 

STOCCOLMA — Il premio Nobel per l'economia 1979 è 
stato assegnato congiuntamente all'americano Theodore 
Shultz dell'Università di Chicago ed all'inglese sir Arthur 
Lewis dell'Università di Princeton, autori di «ricerche 
pionieristiche nel campo dell'economia, con particolare 
riguardo ai problemi dei paesi in via di sviluppo». Dopo 
aver analizzato la crisi dell'agricoltura americana e i 
problemi economici del Terzo Mondo, Shultz — nato nel 
1902 nel Sud Dakota — ha pubblicato nel 1964 la sua 
opera più importante sulla «Trasformazione dell'agricol
tura classica ». Lewis — nato nelle Indie Occidentali 
nel 1915 — ha invere illustrato nelle sue opere I fattori 
clic stanno alla bflse della povertà delle popolazioni in 
crescita. • 

sono stati i premi Nobel. 
Ed ora il prestigioso ti

tolo è andato ad uno di 
casa, al professor Salam. 
La motivazione del Pre
mio — diviso con due fi
sici americani dell'Uni
versità di Harvard, Shel-
don L. Glashow e Steven 
Weinberg — si riferisce 
agli studi sulla interazio
ne elettromagnetica tra 
particelle elementari. Que
sti studi hanno portato 
all'elaborazione di un si
stema matematico che 
unifica due delle quattro 
forze fondamentali della 
natura: le forze elettro
magnetiche e le forze de
boli: una scoperta di fon
damentale importanza 
per gli sviluppi più re
centi della fisica teorica. 

Scriveva nel '65 Abdus 
Salam: « La fisica non 
può arrestarsi finché non 
raggiungerà la sintesi fi
nale: una sintesi che. ad 
esempio, possa includere 
non solo la forza nucleare 
ed elettrica, ma anche 
quella gravit.iz'onale. Per 
citare Oppenheimer: "// 
futuro sarà più definito 
e non meno definito, sarà 
più strano e non più fa
miliare, e aprirà orizzon
ti completamente nuovt 
alla mente ricercatr'ce" 
Se c'è un contrassegno 
della vera scienza, se c'è 
una percezione che viene 
affinata dalla conoscenza 
scientifica, questa è la ca
pacità di meravigliarsi. 
Più si va nel profondo. 
più l'Introspezione si ad
dentra, più cresce in noi 
ti senso di meraviglia e 
di stupore ammirato. Ogni 
volta che ci si trova di 
fronte a due teorie rivali 
per spiegare 11 medesimo 
Insieme di fenomeni, si è 
sempre visto che la teo
ria migliore dal punto di 
vista estetico è anche 
quella giusta». 

Fabio Inwinkl 

Una imponente rassegna 
di oltre ottocento opere 

Picasso riconquista 
la «sua» Pari 
PARIGI — Sei anni e mezzo 
dopo la sua morte, il « mago » 
ritorna: ed è subito moda. 
Non aver visto, nei primi tre 
giorni, la collezione dei « Pi
casso di Picasso », delle opere 
cioè che lo stato francese ha 
potuto prelevare come diritti 
di successione dal favoloso te
soro lasciato dal « malague-
no » ai suoi eredi (1800 tele, 
7 mila disegni, 1200 sculture, 
3200 ceramiche, 30 mila stam
pe, acqueforti, litografie, col
lages, incisioni, senza parlare 
delle ville, dei castelli, delle 
residenze varie, il tutto valu
tato a un miliardo e mezzo di 
franchi, cioè 300 miliardi di 
lire) significa mettersi fuori 
dal giro culturale che fa legge 
a Parigi: come significava 
mettersi fuori da questo giro, 
due anni fa, il non aver letto 
in bozza i saggi dei e nuovi 
filosofi » o più recentemente i 
deliri ariani della « nuova 
destra ». 

La moda, diceva un giorno 
Cocteau. è come la pioggia: 
per due ore diverte, per due 
giorni fa bene ai campi, ma 
se dura due settimane diventa 
una maledizione. Chi si ricor
dava più di Picasso, in questa 
Francia che lo aveva ospitato 
per quasi 70 anni, che aveva 
fatto di lui — grazie alla sua 
straordinaria capacità di as
sorbimento culturale — un 
grande pittore « francese » co
me Modigliani, come Juan 
Gris, come Van Dongen, come 
Foujita. come tutti i passanti 
del iBateau lavoir* di Mont-
morire dove una sera André 
Salmon e Apollinuire, a lume 
di candela, avevano scoperto 
i Les demoiselles d'Avignon »? 

Picasso morto, nell'aprile 
del 1973. si era parlato di 
lui nei mesi successivi soltan
to in termini di cronaca, spes
so nera: le lotte tra gli eredi, 
che aumentavano sempre di 
numero, il suicidio di Paulo, 
suo figlio, il furto delle tele 
esposte ad Avignone: ma di 
lui, dell'uomo che assieme a 
Braque aveva sconvolto i ca
noni dell'arte figurativa, che 
aveva scomposto e ricomposto 
il reale come nessuno aveva 
fatto prima, che ad ogni gesto 
malignamente provocatore fa
ceva correre fiumi di inchio-
strio, di lui non parlava più 
nessuno. Era morto e basta, 
anche se una sua natura mor
ta, in primavera, era stata 
venduta a Londra a 4 milioni 
di franchi (800 milioni di lire). 

Ad un tale prezzo, quale 
collezionista, quale nazione po
tevano permettersi un museo 
Picasso? Ebbene la Francia 
c'è riuscita. Senza sborsare un 
centesimo: il più grande mu
seo picassiano del mondo, da 
far impallidire quello di Bar
cellona dove è già raccolta 
tutta o quasi la pittura giova
nile del maestro, o quello del 
Prado, a Madrid, dove presto 
sarà collocato e Guernica ». 
Con l'accordo degli eredi, due 
intelligenti funzionari dello 
stato francese, Dominique Bo-
zo e Jean Leymarie, hanno pre
levalo dal lascito quel tanto 
che corrispondeva ai trecento 
milioni di franchi di tasse di 
successione (60 miliardi di 
lire) stabiliti dal fisco dopo la 
morte di Picasso, per un tota
le di 225 tele, 150 sculture, 85 
ceramiche, 32 quaderni di di
segni e più di tremila pastelli, 
stampe, illustrazioni di libri, 
litografie: e tutto ciò è visibile 
in questi giorni e fino a metà 
gennaio al Grand Palais in at
tesa del definitivo restauro 
dell'Hotel Sale, un ammirevole 
edificio del €00, nel cuore del 
Marais, dove nel 1981, cente
simo anniversario della nasci
ta di Paolo Picasso, verrà in
stallato e inauguralo il suo 
museo. 

Dire che questa mostra al 
Grand Palais è l'avvenimento 
artistico e culturale dell'anno 
è dire poco. In ogni sala, so
letta. corridoio. Picasso è di 
nuovo in questa città ospitale 
e gretta e vi rinnova i suoi 
sortilegi, le sue magie di stre
gone, come se non se ne fosse 
mai andato, come se non aves
se mai interrotto con essa i 
suoi burrascosi rapporti. Tut
ta la mostra, del resto — pri
ma ancora di una straordina
ria ricostituzione cronologica 
della produzione picassiana, 
condotta con acume ed ecce
zionale conoscenza dell'insie
me dell'opera — èia biografia 
di un triplice rapporto burra
scoso tra Picasso e la cultura 
francese, la pittura in gene
rale e la gente che visse con 
lui o attorno a lui a Parigi 
e sulla Costa Azzurra, in Quei 

Al « Grand Palais » un eccezionale 
afflusso di quel pubblico 

che sembrava averlo dimenticato 
Come lo stato francese è divenuto 

proprietario del vastissimo patrimonio 

Tre delle opere di Picasso esposte al « Grand Palais »: 
« Mère et Enfant » (1929). Sopra il titolo: a sinistra « La 
course » part. 1922 e « Grand nu au fauteull rouge » pari. 1929 

il numerosi ateliers mai abban 
donali completamente, che egl 
trasformava in allucinanti e 
caotici depositi di quadri, di 
sculture, di oggetti più svaria
ti, prima di chiudere bottega, 
di intascarne gelosamente le 
chiavi e di trasferirsi altrove 
lasciando intatto l'apocalittico 
disordine. 

Parliamo un po' dei rappor
ti con la cultura francese. 
C'è il prò e c'è il contro. Nel 
lascito, per esempio, figura 
una trentina di quadri che 
Matisse, Braque, Max Ernest, 
Giacometti, Deraìn, avevano 
regalato al loro amico J'ablo 
in epoche diverse. E figura 
un'impressionante documenta
zione scritta (lettere, appunti, 
documenti, testi letterari sui 
rapporti di amicizia che lega
rono Pablo ad Apollinaire, 
Max Jacob, Cocteau, Aragon, 
Tzara, Breton, ecc.) che da so
la basterebbe a ricostruire 
uno dei momenti più creativi 
della cultura francese tra le 
due guerre. Ma non ci fu solo 
questo. Si sa, per esempio, 
che nel 1947 — allorché Pi
casso aveva già 66 anni ed 
era il pittore più celebre del 

mondo, il mostro sacro che 
nessuno osava contestare — 
non una delle sue opere figu
rava in un museo di Francia 
mentre i pezzi più celebri era
no già a New York, a Mosca, 
a Leningrado, a Franco forte e 
a Tokio da due o tre decenni. 

Cecità dei conservatori dei 
musei di Francia? Povertà dei 
ministeri della cultura? Atte
sa non disinteressata di un 
gesto riconoscente del pittore 
spagnolo verso il paese che lo 
aveva ospitato e reso celebre? 
C'è un po' di tutto questo nel
la sconcertante lacuna delle 
collezioni di stato francesi del 
1947. Ma c'è anche una sorta 
di chiara diffidenza politica 
e culturale nei confronti di 
un artista che irrita, che di
sturba, che tra l'altro si col
loca sempre a sinistra anche 
se i suoi rapporti col partito 
comunista francese, di cui si 
dice militante, sono anch'essi 
turbolenti e a volte € scanda
losi ». 

E poi interviene perfino una 
' rottura clamorosa. Nel 1966 
Picasso è cacciato < manu mi
litari » dal suo vecchio atelier 
parigino dei Grands Augusti-

La santa intolleranza 
del « liberaldemocratico » 

Stiamo alla cronaca. I I barometro R A I segna bufera. I / o n . 
Piccoli a Bari chiede la lo-la di .Minimo Srarano. de. direttore 
della rete 1 , accusandolo di « sopralfazione ». E perché? Per
ché sulla rete 1 • nata a tutela del cattolicesimo » (come, ad 
e* . , la congregazione de propaganda Fide o l 'Ordine dei T e m 
p lar i , n.d.r.) ha consentilo >eni«sc trasmesso i l documentario 
televisivo sul processo per la strale d i Piazza Fontana, in 
particolare la quarta puntata, in cui i m i t a n o po«U in cattiva 
luce Andreott i e Rumor o, per l'esattezza, in cui erano slati 
r ipre*i Rumor e Andreott i che, a Catanzaro. da \an l i alle tele
camere. si mel ie \ano in r a t i n a luce. Ma anclie dal l 'a l tra parie l i 
ra libeccio: il i n i z i o di Do-^icr T G - 2 suH'a4«as-<inin del ftiudirr 
Terranova, infame impresa d i una mafia sempre più politica-
mente « *en«ihilizzala ». «uscita \ inlente le* ale di scudi contro 
Andrea Barbalo, direttore dì T G - 2 . 

\ a da *é che le prandi mano* re a w i a l r da tempo nelle 
«e/ inni cultura dei par l i l i d i p iù collaudalo plural i - ino per 
Tal l i ta/ ione della r i forma e per una confacentc r id i - i r ibuzìone 
di poltrone, s e r i o l e e strapuntini aziendali nel l ' imminenza 
delle" d i m i " i n n i del CdA «Iella R \ I p r e \ e n l i \ a l e per il 20 
gennaio prn-* imn. non possono tener conio di queste minuta
glie di cronaca. K appunto in que*lo più \ a - t o orizzonte .Mas
simo P i n i , e * rnn<ìglicre d i amtnini-iraziniie R A I . prende 
posizione con accenti accorali e sarraMìri M I I -el l imanalc L'Opi-
ninnr. Contro ro*a? Naturalmente contro la lebbra della R A I . 
che ne ha determinato Tannale « fa-e degenerali*a ». l'attuale 
« «lato dì delegil l imazione »: i l « compromc"n storico ». cioè 
in «oldoni la « spartizione » dell 'azienda Ira D C e P C I . 

M a P i n i , con (a ron*ncla f inezza, tnelle in guardia eh i . «cor
rendo gli organigrammi della R A I , cercasse — senza l ro \ aria — 
una apprezzabile presenta romanista in posizioni chiame del
l'azienda perché. av \er le P i n i . « a vol le, si direbbe, pnò c**ere 
più nli le i l candidalo d i un altro part i lo, porche sia persona 
amica e inf luenzabile, piuttosto che nn proprio esponente >. 
E* legittimo chiedersi: queMe e persone amiche e inf luenzabil i 
di un allro parl i lo », di che parl i lo «arannn mai? C'è d i che 
temere si t rai l i proprio d i quei socialisti — con lesserà o senza — 
che, « in un'epoca di \e loci cambiamenti >, non si sono imme
diatamente al l ineal i alle d i r e l t h e uscite dalla « svolta di To 
r ino n, se non addiri t tura d i un M i m m o Searano, • cattolico 
disobbedienle ». 

I l pluralismo del l '» area che si richiama alla l iheraldemn-
rrazia » non è una futi le velleità culturale: ha le sue t a o a l h e 
• regole del gioco », la sua intransigenza e — perché no — la 
sua santa intolleranza. 

V. t . 

nes. Malraux, ministro della 
Cultura, non fa praticamente 
nulla per proteggere quelle 
stanze, dove Picasso, è vero, 
non lavora più da tempo, ma 
dove conserva una parte co
spicuità della sua opera. E allo
ra il pittore, costretto ad un 
insopportabile trasloco, decide 
di rimangiarsi la promessa 
fatta un mese prima, quella 
di offrire allo staio francese 
una parte della propria colle
zione. 

Forse Malraux cercò di ri
scattarsi scrivendo, un anno 
dopo la morte di Picasso, nel 
suo libro « La lète d'Obsidien-
ne » il racconto della sua visi
ta ad uno dei caotici atelier 
del Maestro e, con esso, al
cune tra le più belle pagine 
della sua prosa d'arte. Ma il 
male era fatto e fino alla sua 
morte Picasso non scambiò 
più una sola parola con Mal
raux, 

La mostra che in questi gior
ni fa correre migliaia di per
sone al Grand Palais, e che 
tra un anno e mezzo si tra
sformerà in museo permanen
te, merita poi un altro discor
so sui rapporti turbolenti tra 
Picasso e l'arte figurativa. 

Andando da un deposito al
l'altro. da un atelier all'altro, 
i due sovraintendenti hanno 
scoperto che Picasso — a par
te i quadri già venduti e cele
bri in tutto il mondo — era 
riuscito a conservare per se 
stesso (perfino riacquistando 
talvolta e segretamente opere 
già cedute a privati) i pezzi 
chiave del suo itinerario ar
tistico sicché scegliendo con 
cura essi sono riusciti a co
struire un museo che è ricco, 
anzi ricchissimo, nel senso che 
ritraccia un cammino di ri
cerca e di scoperte senza pre
cedenti e quasi senza lacune. 
Salvo due: « Guernica », di cui 
abbiamo detto e che è ancora 
a New York assieme a tutti i 
disegni e ai bozzetti preparato
ri, e i famosi « Les Menines ». 

Dal primo autoritratto del 
1901 a quello del 1906, dalle 
« Bagnanti » che preannuncia
no « Les demoiselles d'Avi
gnon» alla nascita del cubi
smo, dallo straordinario < fi 
flauto di Pan» alle corride, 
dai ritratti di famiglia a scul
ture come e L'uomo con 
l'agnello » fino agli ultimi de
liri grafici, la storia di Picas
so (e di gran parte della pit
tura contemporanea) scorre 
con una coerenza fin qui in
sospettata. Coerenza che di
venta nuova scoperta « leggen
do » i quaderni da disegno, gli 
schizzi, gli appunti grafici da 
cui traspare che Picasso non 
ha mai trovato niente per ca
so, non ha praticamente mai 
avuto quelle € illuminazioni > 
che per tanti non erano che 
approssimazione o fumisterie, 
non arrivava al quadro che 
dopo una lunga elaborazione, 
una ricerca paziente e quasi 
testarda. 

< Noi abbiamo constatato — 
ha detto a questo proposito 
uno degli ordinatori della mo
stra — che l'idea rimasta in 
testa all'opinione pubblica se
condo cui Picasso prendeva il 
pennello e faceva qualsiasi 
cosa, è un'idea falsa: ogni di
pinto è sostenuto da un lavoro 
considerevole che il museo, e 
prima del museo questa mo
stra. riveleranno, perché ci 
siamo sforzati di non smantel
lare l'insieme. Per esempio tra 
il 1912 e il 1915 c'è tutta una 
serie di ricerche sui rapporti 
tra pittura e scultura, un in
sieme di disegni magnifici. 
Nessuno, nemmeno quelli che 
conoscono bene l'opera di Pi
casso, può immaginare il va
lore di questa scoperta ». 

Non è questa la sede anche 
per un modesto tentativo di 
riesame dell'immensa opera di 
Pablo Picasso (più di 10 mila 
tele dipinte in una vita, senza 
contare il resto) attraverso 
questa mostra-museo che non 
potrà mai avere rivali: né 
noi saremmo in grado di far
lo. Volevamo qui dire l'avve
nimento, collocarlo nella sua 
storia non sempre esaltante 
di interessi finalmente sfociati 
in un accordo culturale-com-
merciale che, da una parte, 
valorizza e rilancia il lascito 
sempre immenso nelle mani 
degli eredi e dall'altra fa pio
vere sulla Francia una fortu
na non sempre meritata. Ma, 
come diceva Amleto, se ognu
no dovesse essere trattato se
condo i propri meriti, chi si 
salverebbe dalle bastonate? 

Augusto Pincaldi 
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